
Il  tema  delle  difficoltà  delle  
Rsa e del loro futuro è anche 
sulle agende dei rappresentan-
ti sindacali. Perché, prima di 
tutto, sono interessati miglia-
ia di lavoratori: in prima battu-
ta si pensa quelli della sanità, 
medici,  infermieri  e  oss,  ma 
poi ci sono anche quelli  dei 
servizi sociali, che con vari ti-
toli e ruoli si occupano degli 
anziani. 

«Prima di tutto - spiega An-
drea Grosselli della Cgil - c’è il 

tema delle tariffe: io dico che 
le famiglie, già in sofferenza e 
in difficoltà, non possono cari-
carsi  ulteriormente.  Almeno  
per  i  più  deboli,  quindi,  si  
strutturi un intervento provin-
ciale. Poi un tema senza dub-
bio  sindacale,  ovvero i  con-
tratti dei lavoratori: ne abbia-
mo 9.000 nei vari servizi socia-
li che non hanno un contratto. 
Occuparsi degli anziani è com-
plicato e difficile, almeno ab-
biano uno stipendio dignitoso 

e il loro lavoro sia attrattivo. 
L’unica vera risposta al pro-
blema, visti  i  dati  sull’invec-
chiamento che aumenta, è la 
domiciliazione: ma per far sta-
re gli anziani, magari non auto-
sufficienti  a casa serve assi-
stenza domiciliare, che inve-
ce è in difficoltà». 
Walter Alotti della Uil spiega 
che questa è una delle grandi 
partite che il Trentino deve af-
frontare, un tema centrale del-
la nuova legislatura: «Le Rsa 
sono oberate, sempre più fa-
miglie chiedono assistenza. Ci 
vuole un piano sanitario che 
abbia visione e che consideri 
tutte le esigenze. Lo Spazio Ar-
gento non è praticamente mai 
partito davvero, la Provincia 
lo ha messo da parte perché 
non lo sentiva suo da un pun-
to di vista politico. Ma allora 
si faccia subito un progetto ad 
ampio raggio. Senza dimenti-
care le retribuzioni per gli ope-
ratori  del  terzo  settori,  che  
vanno necessariamente  ade-

guate». 
«Le criticità di un fiore all’oc-

chiello del Trentino - aggiunge 
Beppe Pallanch (Cisl) - sono 
note da tempo e ormai da anni 
presentiamo  diverse  propo-
ste  per  dare  ossigeno  a  un  
comparto in sofferenza. Aspet-
tiamo la nomina del nuovo as-
sessore, poi il dialogo deve fi-
nalmente avviarsi.  Oltre agli  
slogan è necessario un tavolo 
anche con noi. Serve program-
mazione e i parametri del per-
sonale vanno rivisti. Così non 
si può andare avanti e il siste-
ma rischia di collassare. Oggi 
con  l’aspettativa  di  vita  più  
lunga i bisogni sono sempre 
più complessi ma il personale 
è sempre più risicato nei nu-
meri,  con  lavoratori  ormai  
stremati. La richiesta è quella 
di adeguare i contratti per evi-
tare una concorrenza interna 
tra  servizi  provinciali.  Biso-
gna  riportare  un  comparto  
strategico al centro dell’agen-
da politica». 

Le Rsa sono piene e 
le liste d’attesa si 
allungano. C’è poi il 
problema dei conti in 
rosso e del personale

Adeguare i contratti dei lavoratori

Promosse sia la conservazione 
dei cibi, che la qualità e l’igiene. 
I genitori dei bambini e dei ra-
gazzi  che  usufruiscono  delle  
mense scolastiche negli istituti 
del Trentino Alto Adige posso-
no stare tranquilli: gravi irrego-
larità non sono emerse. I con-
trolli  da  parte  dei  carabinieri  
del Nas, d’intesa con il ministe-
ro della Salute, hanno riguarda-
to l’intero territorio nazionale e, 
naturalmente,  anche la nostra 
regione, dove sono state effet-

tuate trenta ispezioni. Nessuna 
violazione né penale, né ammi-
nistrativa, ma sono stati sei - tre 
in Trentino e tre in Alto Adige - 
gli “ammonimenti”: si tratta di 
proposte di prescrizioni inoltra-
te alle Aziende sanitarie locali 
per il miglioramento di situazio-
ni  “non perfette”,  ad esempio 
nel caso di una piastrella rotta o 
del mancato rispetto del piano 
di autocontrollo Haccp. Le veri-
fiche hanno riguardato l’intero 
territorio  regionale,  anche  le  

scuole di valle.
La campagna di controlli effet-

tuati dal Comando carabinieri 
per la tutela della salute è scat-
tata ad ottobre e ha interessato 
circa 1.000 aziende di ristorazio-
ne collettiva che operano all'in-
terno di  mense scolastiche di  
ogni ordine e grado, sia pubbli-
che che private di tutta Italia. 
Tra le ditte controllate, 257 han-
no evidenziato irregolarità, pari 
al 27%. Sono state accertate 361 
violazioni penali e amministrati-

ve, con conseguenti sanzioni pe-
cuniarie per 192mila euro. La si-
tuazione del Trentino Alto Adi-
ge è una parentesi positiva in un 
panorama italiano che vede una 
mensa scolastica su quattro ir-
regolare a causa di cibi mal con-
servati, scarse condizioni igieni-
co-sanitarie nei locali dove ven-
gono prepararti i pasti, proble-
mi di quantità e qualità degli ali-
menti, presenza di umidità, muf-
fa e anche di insetti ed escre-
menti di roditori.

Nas nelle mense scolastiche: 6 “ammonimenti”

In arrivo lo Scientifico “biomedico”

Dori: «Rsa, siamo in enorme ritardo»

In Trentino 
Alto Adige
le ispezioni 
dei 
carabinieri 
della salute 
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riguardato 
trenta 
strutture
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«Va pensato un nuovo modello 
per le Rsa. Il sistema va riforma-
to. E siamo già in ritardo. Siamo 
in  costante  ritardo.  L’aspetto  
più drammatico è che le soluzio-
ni ci sono, i soldi anche e il tema 
era ben noto da anni. Ma l’inca-
pacità politica di elaborare un 
progetto fa sì che siamo fermi». 
Renzo  Dori,  presidente  della  
Consulta per la salute, il tema 
delle  Rsa  lo  conosce  bene.  E  
quando ha letto il punto della 
situazione fatto da Upipa (liste 
d’attesa sempre più lunghe, po-
sti a pagamento esauriti e conti 
in rosso) non ha potuto che so-
spirare. «Non ci sono novità, la 
verità è che siamo terribilmen-
te in ritardo. I problemi erano 
arcinoti: mi vengono in mente 
ricerche, percentuali, dati e do-
cumenti del 2016 con le proie-
zioni su anziani, cronicità, non 
autosufficienza. E nei vostri arti-
coli avete giustamente sottoli-
neato anche le statistiche sui  
malati cronici e lo stato di salu-
te: perché è vero che la vita si 
allunga, ma si allungano anche 
gli  anni  in  cattiva  salute.  Per  
questo  dobbiamo  chiederci  
quale deve essere il ruolo delle 
Rsa. Ma dobbiamo agire, non so-
lo assistere e tamponare. Tam-
ponando sempre, tutto diventa 
un’emergenza». 

Dori entra anche nel merito 
dell’analisi della presidente di 
Upipa Michela Chiogna, sottoli-
neando un aspetto che da sem-
pre  gli  sta  particolarmente  a  
cuore, ovvero l’equità: «Avere 
300 posti a 4.000 euro al mese è 
utile per i bilanci, ma è una for-
ma di disequità di un sistema 
che non risponde con un ap-
proccio umanistico ma di tipo 
economico. Chi ha un po’ di sol-
di entra, gli altri aspettano. In 
fin dei conti è come con le liste 
d’attesa degli ospedali, che so-
no lunghissime: chi ha soldi tro-
va una soluzione, gli altri no. Ci 
dicono che c’è carenza di perso-
nale, ed è vero. Ma la carenza 
c’è in tutta Italia, eppure certe 
regioni fanno meglio e danno ri-
sposte migliori. Tornando alle 
case di riposo, le liste d’attesa 

sono enormi, ma hanno anche 
un meccanismo diabolico: se il 
grado di compromissione è ele-
vato allora si entra. Chi lo ha 
medio resta sempre fuori, per-
ché anche se una persona gra-
ve entra e dopo qualche mese o 
anno muore, al suo posto entre-
rà un’altra persona grave. Ed en-
trare o meno significa sofferen-
za per le famiglie».

Detto che il macro problema 
era noto da anni, il tema sono 
ora le soluzioni. «C’è una legge 
sulla non autosufficienza e c’è il 
Pnrr che, oltre a portare dena-
ro,  spinge  sulla  necessità  di  
orientarsi  sulla  medicina  del  
territorio. Ma sul Piano naziona-
le siamo fermi: ho guardato i da-
ti di Agenas e Gimbe su quanto 
è stato fatto fino ad ora. Nella 
riga del Trentino ci sono solo 
“zero”, “zero” e “zero” sui vari 
progetti. Sono stati solamente 
individuati alcuni numeri, che 
dicono che si faranno tot strut-
ture. Siamo tutti d’accordo sul 
fatto che sia necessario poten-
ziare la medicina del territorio 
e potenziare gli interventi a do-
micilio. Però bisogna farlo: orga-
nizzare e decidere. E avere la 
visione, che era sostanzialmen-
te già scritta nei documenti di 
quasi dieci anni fa. C’è stato il 
Covid, è vero, ma la pandemia 
ha scosso il sistema socio sani-
tario, facendo emergere che i  
modelli non erano e non sono 
adeguati. Esempio: a Trento ci 
sono 1.000 posti letto, ma in pro-
porzione ce ne sono 10 di sollie-
vo. Ecco, questa non è una poli-
tica che va nella direzione di ga-
rantire  la  domiciliarità  tanto  
sbandierata». 

Come accennato sono le fami-
glie quelle che soffrono per la 
situazione e che non hanno ri-
sposte. Dori spiega che in que-
sto contesto deve essere la poli-
tica a dare le soluzioni, anche e 
soprattutto per dare una spe-
ranza ai trentini. «Il futuro è defi-
nito, la strada che abbiamo già 
imboccato  è  chiara:  servono  
scelte  e  decisioni  immediate  
perché, appunto, siamo già in 
fortissimo ritardo.  La  politica  
deve dire subito come sistema 
sanitario e sistema socio sanita-
rio devono integrarsi». 

Dopo l’allarme 
lanciato da Upipa 
l’analisi del 
presidente della 
Consulta: «Basta 
azioni tampone, 
serve visione»

Le reazioni I rappresentanti sindacali chiedono alla politica che la crisi delle Rsa diventi un tema centrale

Personale sanitario 
assiste una 
persona anziana in 
una casa di riposo: 
i sindacati 
sottolineano 
l’importanza di 
aumentare le 
buste paga

Un liceo scientifico biomedico 
a Trento, propedeutico per il 
corso di laurea di medicina. È 
questa la nuova proposta for-
mativa dell’Istituto Sacro Cuo-
re che prenderà il via con l’ini-
zio del prossimo anno scolasti-
co 2024-2025.

Un indirizzo specifico quin-
di per il liceo scientifico che 
partirà dal prossimo settem-
bre  2024,  sotto  il  nome  di  
“scienze applicate a curvatu-
ra biomedica”. 

La proposta, stando a quan-
to spiegato dalla scuola catto-
lica paritaria, nasce «come ri-
sposta concreta alla crescita 
della domanda occupazionale 
in area sanitaria e negli ambiti 
ad essa collegati – quali medi-

cina, ingegneria medica e bio-
medica – e all’apertura della 
nuova facoltà  di  Medicina  e  
Chirurgia in città». 

Da ricordare che il corso di 
laurea magistrale a ciclo uni-
co in medicina e chirurgia, tra 
gli  “ultimi  arrivati”  nell’Ate-
neo, era partito ufficialmente 
soltanto nel 2020 nel capoluo-
go. 

«Il livello di occupazione dei 
giovani medici è alquanto in-
coraggiante  –  prosegue  la  
scuola –  un’alta  percentuale  
dei laureati in medicina trova 
un lavoro già a un anno dalla 
laurea; quasi tutti i laureati en-
tro i cinque anni dal consegui-
mento  del  titolo  di  studio».  
Obiettivo del corso, «quello di 

agevolare gli studenti nell’ac-
cesso alle facoltà ad indirizzo 
medico e sanitario – dichiara 
l’istituto – durante i cinque an-
ni  gli  studenti  affronteranno 
un percorso incentrato sull’al-
ternanza tra la teoria e la prati-
ca, in grado di formarli, già in 
età adolescenziale, alle profes-
sioni legate al mondo sanita-
rio».

Nell’orario scolastico saran-
no potenziate alcune materie, 
come matematica, scienze na-
turali, filosofia, informatica e 
fisica, con l’aggiunta di labora-
tori  con  attività  declinate  
all’ambito sanitario. 

Scienze, per esempio, sarà 
accompagnata  da  laboratori  
dove verranno trattate la chi-

mica e la biologia. Sulla filoso-
fia invece lo sguardo verrà vol-
to con particolare attenzione 
al campo della bioetica. 

Tra gli  scopi  fondamentali  
del liceo, in modo specifico,  
quello di riuscire a formare e 
preparare gli studenti al supe-
ramento  dei  test  d’ingresso  
per le facoltà (oltre che di me-
dicina e chirurgia) di ingegne-
ria biomedica e robotica, far-
macia, biologia, chimica, infer-
mieristica scienza dell’alimen-
tazione, fisica medica e profes-
sioni sanitarie.

A essere coinvolto in que-
sto  progetto  anche  l’Ordine  
dei medici chirurghi e odonto-
iatri di Trento, con la presen-
za del presidente Marco Ioppi. 

�SCUOLA Dal 2024 nuovo corso al liceo del Sacro Cuore propedeutico a Medicina

Nuova proposta per gli studenti liceali

�CASE DI RIPOSO La Consulta per la salute: «Le soluzioni ci sono ma si scontrano con l’incapacità politica di elaborare dei progetti»
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